
POLITICA INTERNA 

La segreteria socialista 
chiede ad Andreotti 
il «rispetto dei patti» 
sulle norme per la tv 

Anche Cariglia in difesa 
della Fininvest: «La legge 
non deve essere toccata» 
Un vertice sulle nomine Rai 

Bettino Craxi 

Crisi tra pubblicità 
e referendum? 
Cossiga fa sapere... 

, PASQUALE CASCELLA 

Il Psi non molla gli spot 
Il governo porrà la fiducia? 

EM ROMA. Sono in motti ad 
attendere il rientro di Giulio 
Andreotti dall'appendice su
damericana della sua missio
ne ad Houston. Sara del presi
dente del Consiglio l'ultima 
mediazione sulla legge per l'e
mittenza tv. E sua sarà la re
sponsabilità di decidere se ri
correre al voto di liducia per 
(ar passare una eventuale solu
zione che non trovasse il con
senso di tutti i contendenti. 
Scelta non facile, perche An
dreotti si presentò, all'epoca 
della disputa sul voto segreto, 
nelle vesti del tutore delle pre
rogative del Parlamento, soste
nendo che la liberti di voto 
non potesse essere mortificata 
da una fiducia tecnica. Quella 
«lezione» di democrazia fu im
partita al Ciriaco De Mita allora 
capo del governo. Parti inverti
te adesso. Solo un dato resta 
uguale: la pressione socialista. 
Bettino Craxi l'ha detto esplici
tamente ad Arnaldo Forlani: se 
il compromesso e del governo, 
tocca al governo difenderlo. E 
stato, pero, un segnale a dop
pio senso. Da una parte, (a ca
pire che il Psi non ha voglia, o 
forse non ha forza abbastanza, 
per aprire una crisi sugli spot o 
sul tetto pubblicitario alla Rai, 
tono-te armi ben caricate dalla 
sinistra de. Insiste Nicola Man-
Cirio, capogruppo de al Sena-
lo.'dove lu consumata l'oltesa 
del divieto degli spot: «La mi
naccia di una crisi suona come 
rinuncia alla ragione. Per cosa, 
poi? Per l'interesse di un solo 
soggetto privato». É un'accusa 
che il Psi deve riuscire a scan
sare, per poter gestire la crisi, 
quando esploderà, come «crisi 
politica reale», quindi senz'al
tro sbocco che nuove elezioni 
nella prossima primavera. Ec
co, allora, il rovescio del mes
saggio socialista: è il governo a 
guida de espressione di tutta la 
De? Tocca ad Andreotti dimo
strarlo. Con il ricorso alla fidu
cia, nel caso il suo compro
messo non soddisfasse De Mi
ta e Bodrato. Ma neppure in 
questo caso tutti i rischi sareb
bero superati: l'obbligo della 
coerenza potrebbe spingere la 

sinistra non solo ad acutizzare 
il contenzioso intemo alla De 
ma anche al ritiro dei suoi mi
nistri dal governo. E Andreotti 
resterebbe con un governo di
mezzato e sempre più a termi
ne. Una volta passato il gene
rale agosto, saranno i tre refe
rendum elettorali, già indicati 
dal Psi come un 'laboratorio 
politico», l'oggetto dello scon
tro prossimo venturo. 

Andreotti una terza possibi
lità ce l'ha: elidere proprio su
gli spot. Non ita fatto già sape
re. Francesco Cossiga, che il 
Quirinale si adopererebbe in 
24 ore? Vale a dire con il rinvio 
del governo in Parlamento. A 
chiedere, pero, una fiducia 
non più tecnica ma politica. 
Perù questa, diversa aggettiva
zione evoca proprio il fanta
sma che aleggia sullo sfondo 
della situazione politica. E, del 
resto, il capo dello Stato ha an
che detto a San Marino - e i 
suoi collaboratori, non a coso, 
lo ricordano oggi - che nessun 
intervento del Quirinale sarà di 
semplice copertura di un go
verno, ma semmai dettato dal 
«dovere» di far fronte agli «ono
ri» e gli «oneri» che derivano al
l'Italia daH'«occasione» del se
mestre di presidenza della Co
munità europe» in un passag
gio per tanti appetti storico. Pa
re che- Cossiga abbia sentito 
per telefono Craxi, Forlani e gli 
altri protagonisti del braccio di 
ferro, proprio per capire fino a 
che punto si tratta di divergen
ze contingenti. Se ha voluto 
fosse pubblica la sua intenzio
ne di agire, Il monito deve evi
dentemente essere messo in 
relazione alla partita che si sta 
giocando oggi ma anche a 
quella sui referendum in pro
gramma a settembre quando il 
semestre di presidenza Cee sa
rà solo a metà strada. Ed è dif
ficile credere che. nella «dialet
tica democratica» richiamata 
dal presidente della Repubbli
ca, ci sia spazio solo per l'alter
nativa secca: o Andreotti o ele
zioni anticipate. La differenza 
e che forse non basteranno 24 
ore... 

Il Psi chiede energicamente ad Andreotti di assume
re «un'iniziativa che consenta la rapida approvazio
ne della legge televisiva secondo gli accordi da tem
po intervenuti». Nella nota della segreteria socialista 
c'è un implicito riferimento al voto di fiducia, che il 
Psdì ha prontamente annunciato di gradire. La sini
stra de non arretra, si va allo scontro. Intanto si spar
tiscono le nomine Rai. 

SERGIO CRISCUOLI 

• I ROMA. Sale il tam tam so
cialista in difesa degli spot di 
Berlusconi. Mentre la legge sul
l'emittenza radiotelevisiva va 
in aula a Montecitorio, il Psi 
mette I piedi sul tavolo delle 
mediazioni e chiama in causa 
Andreotti. Non è un ultima
tum, perché non vengono mi
nacciate ritorsioni. Più sempli
cemente, e più sbrigativamen
te, è la richiesta di un interven
to «decisionista»: Craxi preteri
sce non parlare di voto di fidu
cia, per non assumersene la 
paternità, ma l'implicito «sug
gerimento» inoltrato al presi
dente del Consiglio è proprio 
questo. 

Sembra aver visto giusto 
Guido Bodrato (sinistra de) 
che, dalla barricata opposta, 

appena l'altro ieri aveva detto 
di aspettarsi >una bella setti
mana di fuoco». Il fair-play del
l'ultimo incontro fra Craxi e 
Forlani riguarda le lunghe di
stanze, la prospettiva di un tra
scinamento del governo An
dreotti fino al '91, in vista di 
probabili elezioni politiche an
ticipate. Oggi invece si com
batte, sull'orlo di una crisi che 
nessuno (o quasi) desidera. Il 
leader del garofano ieri matti
na ha riunito la segreteria so
cialista, trampolino di lancio 
dei messaggi ufficiali «strillati», 
e il Psi ha espresso innanzitut
to la sua «vivissima preoccupa
zione per il (atto che. a distan
za di mesi, su una legge impor
tante e da tempo concordata 
come quella televisiva per

mangono gravi dissensi ed an
che incognite sulla capacità 
della maggioranza di sostene
re in parlamento una coerente 
impostazione». Un richiamo al 
rispetto dei patti, dunque. Ma 
quei patti, ha affermato De Mi
ta in un'intervista alla Stampa, 
non ci sono mai stali: «Il dis
senso ci fu sempre». E oggi il 
leader della sinistra de si mo
stra deciso a non retrocedere 
dalle proprie posizioni: «SI vuol 
lare una legge per il pluralismo 
o difendere un duopolio che 
c'è già? Nel primo caso abbia
mo dimostrato di essere dispo
nibili, nel secondo, abbiamo 
già detto di no». 

Si va allo scontro, dunque, e 
il Psi pretende che Andreotti si 
schieri e agisca, subito e con 
fermezza: «La segreteria socia
lista attende una iniziativa del 
governo che consenta la rapi
da approvazione della legge 
televisiva secondo gli accordi 
da tempo intervenuti». L'«ini-
ziativa» richiesta non può che 
consistere in una proposta de
finita e definitiva sui due scogli 
della legge, cioè l'interruzione 
dei film con gli spot e il tetto 
pubblicitario Rai. Ma ciò che 
Craxi sta chiedendo ad An

dreotti è qualcosa di più: è la 
garanzia che una legge gradita 
ai socialisti (e a Berlusconi) 
passi in Parlamento. E per ac
contentare Il leader del garofa
no, il presidente del Consiglio 
ha una sola strada: il voto di fi
ducia. Significativamente, po
che ore dopo il comunicato di 
via del Corso, il segretario so
cialdemocratico ha cercato di 
spianare la strada a questa so
luzione: «Il presidente An
dreotti - ha dichiarato Cariglia 
- ha il via libera del Psdi per 
porre la fiducia. E' ovvio che se 
il governo uscisse battuto una 
crisi sarebbe Inevitabile, ma 
questo esito - ha aggiunto -
non è adatto scontato». Secon
do il segretario socialdemocra
tico, insomma, vale la pena di 
correre il rischio. 

L'irrigidimento socialista 
sulla partila dell'emittenza è 
stato ribadilo anche da Intini, 
che In un'intervista al Secolo 
XlXhn escluso un accordo nel
la maggioranza attorno alla 
possibilità di abolire il tetto 
pubblicitario della Rai fra due 
anni: tutto ciò che concede è 
una generica disponibilità a 
•riesaminare la questione» in 
futuro. Il comunista Vincenzo 

Vita, responsabile informazio
ne del Pei, ha subito risposto 
che «ciò significa prelerire un 
mercato bloccato, orientato da 
convenienze exlraeconomi-
che». • > 

Il conflitto nella maggioran
za sull'emittenza non ha intan
to impedito ai partiti di gover
no di partecipare a una riunio
ne a Palazzo Chigi, presieduta 
dal sottoscgre'ario Cristofori, 
dedicata alla gestione della 
Rai. In una sede non proprio 
ortodossa, si ù cosi discusso di
sinvoltamente di nomine inter
ne: una vicedirezione a me, 
un'altra a te... 

Stamattina Craxi terrà una 
conferenza stampa, per ampli
ficare il suo tam tam. Tornerà a 
sparare sui referendum eletto
rali e, probabilmente, anche 
sulta costituenda 'Lega per la 
difesa della legislatura», uno 
degli esempi - ha polemizzato 
ieri il vicesegretario socialista 
Di Donato - «del formarsi di un 
laboratorio politico trasferito 
da Palermo a Roma». C'è infine 
un duro giudizio del giornale 
del Pri sull'ipotesi di elezioni 
anticipate a primavera: «I re
pubblicani - scrive la Voce -
intendono reagire con ener
gia». 

Per il pentapartito è costituzionale. 23 emendamenti della sinistra de 

Primo round alla Camera sulla legge 
Si mobilita il «partito di Berlusconi» 

Le correnti de 
a Forlani: 
«Convoca subito 
la direzione» 

In seno alla De si moltiplicano gli sforzi di mediazione per 
superare i contrasti, almeno i più acuti, in vista della prossi
ma riunione del Comitato nazionale. Ai tentativi del segreta
rio Arnaldo Forlani (nella foto) si stanno aggiungendo quel
li di esponenti delle vane componenti di maggioranza. Il 
Consiglio nazionale, a detta dell' andreottiano Vittorio Sbar
della, dovrebbe tenersi il 27 e 28 luglio. La riunione dovreb
be essere segnata, per il gavaneo Russo, da uno sforzo unita
rio in vista dell' assemblea nazionale d'autunno L'iniziativa 
unitaria - aggiunge - è necessaria per -non dare spazi ad av
versari e alleati» e per la «complessa evoluzione della situa
zione politica e l'inesistenza, anche teorica, di soluzioni al
ternative». Quasi tutte le componenti del partito, dai fanfa-
niani, agli andreoltiani, a «Azione popolare», a -Forze nuo
ve», alla sinistra, hanno sollecitato, intanto, la convocazione 
della direzione prima del Consiglio nazionale. Le donne e le 
amministratrici de, dal canto loro, hanno convocato per il 
14-15 luglio un «Forum» sulla «forma partito» e sulle nforme 
istituzionali. 

Per Grillo (Pri) 
«preoccupanti» 
alleanze Dc-Psi 
nel Catanese 

Pietro Folena: 
«Una costituente 
autonomista 
e antimafiosa» 

Senza schermaglie, lo scontro parlamentare sull'e
mittenza radio-televisiva è entrato sùbito nel vivo, ie
ri sera alla Camera. L'opposizione di sinistra ha for
mulato pregiudiziali di costituzionalità sul progetto 
costruito a misura di Berlusconi. Benché respinte a 
scrutinio segreto esse hanno imposto un taglio di 
forte concretezza al confronto. La sinistra de pre
senta oggi 22 emendamenti. , 

OIORQIO FRASCA POLARA 

• f i ROMA Per mettersi al si
curo sulla votazione delle pre
giudiziali, grande mobilitazio
ne del partito trasversale di Sua 
Emittenza. Compare, dopo 
mesi di assenza dall'aula, per
sino Gerry Scotti, deputato so
cialista ma sopraltuto di -Italia 
Uno». E gli unici ad Intervenire 
in aula contro le pregiudiziali 
son proprio i deputati del Msi. 
Che potranno di il a poco van

tarsi di avere portato sino a 
quota 250 i voti con cui esse 
sono state respinte. I voti favo
revoli sono 159, una diecina in 
più di quanti non ne contasse 
il cartello dell'opposizione 
presente. 

Nessuna euforia, comun
que, nella maggioranza: appe
na reso noto il risultato della 
votazione, in Transatlantico si 
spargeva la notizia che stama

ne, dopo l'Intervento in discus
sióne generale di Guido Bodra; 

to, la sinistra de formalizzerà la 
presentazione'df 23 emenda
menti (a cui avevano lunga
mente lavorato ieri De Mita, 
Borri, Silvia Costa e lo stesso 
Bodrato) che riguardano l'eli
minazione degli spole del tet
to pubblicitario per la Rai, e 
che affrontano il nodo delle 
concentrazioni private. 

È lo stesso nodo su cui l'op
posizione di sinistra aveva 
condotto il primo «round» del
lo scontro in aula. Le pregiudi
ziali (Sinistra indipendente-
Pci, Verdi e Pr) muovevano in
fatti tutte, e in particolare quel
la firmata da Bassanini, Guer-
zoni, Violante, Veltroni e Fer
rara, dalla considerazione as
solutamente preliminare che il 
progetto Mamml non contiene 
norme suscettibili di incidere 
efficacemente sull'assetto oli

gopolistico già oggi esistente, 
ma si limita ad impedire '(né 
sempre in modo efficace e ri
goroso) ulterióri; future con
centrazioni: 

Il presidente della Sinistra 
indipendente. Franco Bassani
ni, ha sottolineato come sia 
stata la stessa Corte costituzio
nale, nella sentenza 826 del
l'ormai lontano 1988, a denun
ciare che «il rischio della for
mazione di un oligopolio, pa
ventato dalla Corte, si è trasfor
mato in realtà», e che -il plura
lismo in sede nazionale non 
potrebbe in ogni caso conside
rarsi realizzato dal concorso 
tra un polo pubblico e un polo 
privato che sia'rappresentato 
da un soggetto unico», com'è 
Silvio Berlusconi. Ecco allora 
la stessa Corte invocare la ne
cessità e l'urgenza di una disci
plina «definitiva» capace di 
•ostacolare il realizzarsi di con

centrazioni monopolistiche o 
oligopolistiche». Il testo'ora al
l'esame della Camera sta II co
me uno sberleffo alla Consulta, 
ne ha dedotto Bassanini. 

In linea con questo atteggia
mento la singolare relazione 
che ha poi svolto per la mag
gioranza Il socialista Aldo 
Aniasi: più preoccupata di 
contestare le novità introdotte 
in Senato che di sostenere un 
impianto «di troppo lunga ge
stazione e in qualche modo 
già vecchio». La discussio ge
nerale oggi e mercoledì matti
na, subito dopo si comincerà a 
votare. «Tutto a voto palese», 
vorrebbe il socialista Mauro 
Seppia. «Seppia si legga il re
golamento, e vedrà che c'è 
materia anche per lo scrutinio 
segreto», ha ribattuto Walter 
Veltroni. E lo stesso capogrup
po de Vincenzo Scotti gli ha 
dato ragione.. 

L'on. Salvatore Gnllo riferen
dosi al prossimo incontro 
che La Malfa avrà domenica 
con i repubblicani siciliani 
ha detto che il sergretario 
(del Pri «sarà ben salutato» 
solo se prima di allora saran-

>•_••»»»»»>»»>»»»»»»»»»»»»»»_ no convocati i congressi del 
partito nell'isola. Ha detto 

ancora di essere «preoccupato e allarmato» per le -alleanze 
Dc-Psi» che si stanno diffondendo nel catanese perchè esse 
«non affrontano problemi di fondo quale quello della lotta 
alla criminalità oprganizzata». Comunque, per Grillo, -più 
che le istituzioni non funzionano i partiti», Pri incluso, -se è 
vero com'è vero che gli organi repubblicani non si rinnova
no da parecchi anni». 

Il segretario regionale del 
Pei, Pieiro Folena. interve
nendo a Catania alla confe
renza cittadina del partito, a 
proposito della -Costituente 
siciliana», lanciata il mese 
scorso, ha detto che per la 

_ j . ^ B ^ » > ^ B » i » a i costruzione della nuova for
mazione della sinistra, biso

gna partire -dai bisogni e dalle istanze del popolo siciliano, 
recuperando la funzione popolare del partito». E' una pro
posta che «esaltando l'autonomia e la stona politica e civile 
della Sicilia, configuri una sorta di Unione regionale della 
nuova formazione politica, lederata a quella che uscirà dal 
XX congresso». Una stona, quella del Pei, che è «storia del
l'autonomia» e ripercorrerla aiuta a capire -quanto della 
specificità dell'isola, e del tentativo di costruire un radica
mento di massa originale, costituisca l'identità vera e reale 
del Pei». La «Costituente siciliana» - ha concluso - dovrà es
sere «autonomistica, antimafiosa, del lavoro e delle libertà, 
capace di prospettare un nuovo e più ampio grado di civiltà 
sociale e di rigenerazione morale della politica». 

Riccardo Monesi, socialista, 
è slato eletto Presidente del
la giunta provinciale di Rovi
go. Ha avuto i voti favorevoli 
di Psi, Pei e Psdi. La De ha 
votato contro. Si sono aste
nuti verdi e Msi. Vice presi
dente è stato eletto il comu
nista Franco Vecchiaie La 

giunta è composta da 3 assessori comunisti. 2 socialisti, un 
socialdemocratico.il Consiglio comunale di Campobasso 
ha eletto sindaco Vittorio Rizzi, a capo di una giunta mono
colore de. Alla provincia di Catania, invece, giunta Psi-Dc, 
presieduta dal socialista Giulio Sascia Tignano. . . .. 

«Nel 1988 abbiamo dovuto 
aumentare il prezzo dftl gior
nale due votte'. 'Abbiamo re
sistito nel 1989. Ma in questo 
1990. dopo un lunghissimo 
e sofferto travaglio, dobbia
mo arrenderci alla necessità 

a » » » » » » » » » » » » » di aumentare il prezzo del 
20% a partire dal mese di 

agosto». Cosi ieri il presidente degli editori, Giovannini, ha 
annunciato l'imminente rincaro del prezzo dei quotidiani, 
dovuto - ha spiegato - al riformarsi di una ampia forbice tra 
costi e ricavi. Giovannini ha anche fatto riferimento ai prossi
mi rinnovi contrattuali per poligrafici e giornalisti dichiaran
do chiusa quella che egli ha definito una stagione eccezio
nale nella definizione delle rivalutazioni salariali. A Giovan
nini ha replicato il sindacato dei giornalisti (Fnsi) conte
standogli la volontà di risolvere una presunta crisi del settore 
•risparmiando sulla qualità dei giornali, aumentandone il 
prezzo, riducendo gli addetti e contenendo gli aumenti con
trattuali». 

Giunta 
di sinistra 
alla Provincia 
di Rovigo 

Dal primo 
agosto 
quotidiani 
a 1200 lire 

GREGORIO PANE 

. Il presidente Fieg contesta le norme della «Mammì» 

L'atto d'accusa degli editori 
«Un mercato ancora senza regole» 
Il mercato pubblicitario è regolato in maniera tale 
da collocare l'Italia al pari dei paesi meno sviluppa
ti; non considerare i settimanali ai fini dei limiti con
tro i trust significa consentire a un solo imprenditore 
di avere tre tv nazionali, tutti i periodici che vuole, 
tutta la pubblicità per tutti i periodici che vuole, b la 
requisitoria del presidente degli editori, Giovanni 
Giovannini, contro la legge Mammt. 

ANTONIOZOLLO 

• • ROMA Con questa legge 
«uno stesso soggetto potrà non 
solo possedere tre reti televisi
ve a copertura nazionale, ma 
tutti i periodici che vuole e rac
cogliere la pubblicità per per 
tutti i periodici che vuole. Si ri
schia di incentivare un gigan
tesco 'traino» di fronte al quale 
farà probabilmente sorridere 
quello sul quale si è tanto di
scusso negli anni 70 e che 
creerà profonde discrimina
zioni all'interno del mondo 
editoriale...». Dette da Giovan
ni Giovannini, presidente degli 
editori italiani, durante l'as
semblea di ieri della Federa
zione, le parole di questo atto 
d'accusa pesano come pietre. 
La denuncia di Giovannini si ri
volge al potere che si sia con
centrando nelle mani di un 
unico imprenditore (Berlusco
ni) dal momento che lui, e sol
tanto lui, può far valere nella 

raccolta pubblicitaria la siner
gia tra tv e settimanali. Il «trai
no» degli anni 7 0 al quale la ri
ferimento Giovannini è quello 
che veniva imputato alla con
cessionaria della Rai, la Sipra, 
incolpata di obbligare gli inser
zionisti che volevano andare in 
tv a dirottare parte dei loro in
vestimenti pubblicitari su pe-
rodici e giornali che la mede
sima Sipra gestiva. 

Ma l'atto d'accusa di Gio
vannini contiene ben altri capi 
di imputazione contro chi -
«tra partiti e sottopartiti» - bada 
più a favorire o a contrastare 
Tizio e Caio che a ricercare l'e
quo. Alla classe politica diri
gente il presidente degli editori 
muove, in sostanza, l'accusa 
gravissima di aver abdicato dal 
loro dovere primario: fissare le 
regole dei gioco, governare il 
sistema dell'informazione, an
ziché aggredirlo, condizionar

lo, controllarlo. É l'assenza di 
regole - osserva Giovannini -
che ha favorito le "interminabi
li lotte per il controllo di impor
tanti case editrici, decine di in
terventi della magistratura, di
visioni dei partiti e nei partiti 
sugli assetti legislativi dell'in
formazione. Il Parlamento è da 
anni diviso non da visioni di
verse sui diversi problemi, ma 
dalle alleanze contrapposte 
con i diversi protagonisti del 
mercato. Si ragiona quasi sem
pre in termini di prò e contro: 
dietro le soluzioni escogitate si 
individua subito il beneficiario 
e il perseguitato. E' cosi che i li
miti antitrust nel settore tv ven
gono modellati sull'esistente, 
invece che studiati per ricon
durre l'esistente nei limiti con
siderati più giusti: è cosi che le 
norme sulla pubblicità vengo
no, da una parte e dall'altra, 
studiate In funzione di garanti
re o colpire questo o quello, 
senza alcuna considerazione 
per il reale interesse degli uten
ti, degli altri media, dei cittadi
ni. In quella mancanza di rego
le, sono state perfettamente le
cite operazioni che. probabil
mente, non lo sarebbero stale 
se la legge (osse esistita...». 

L'assenza di regole, a giudi
zio di Giovannini, provoca i 
suoi efletti più distoltemi e de
vastanti nel llusso della risorsa 
primaria del sistema: la pubbli

cità. Nel biennio 88-99 - avver
te il presidente degli editori -
la stampa ha registrato un in
cremento pubblicitario del 
13.3 e dell'i 1,6%, con un avvio 
di recupero di quote di merca
to nei confronti della tv. E, tut
tavia, dov'è il grandioso svilup
po di questo mercato, del qua
le mena vanto la tv commer
ciale? «In Italia • avverte Gio
vannini - l'investimento pub
blicitario globale rispetto al 
prodotto intemo lordo resta il 
più basso d'Europa, meno del
la metà di quello inglese e me
no di un quarto di quello degli 
Usa. La spesa pubblicitaria 
•pro-capite» è meno di un ter
zo di quella inglese, meno del
la metà di quella della Germa
nia federale e il 70% di quella 
francese». In definitiva, deriva
no da qui i due paradossi del 
caso itaiiano: nelle graduatorie 
mondiali, il nostro paese viene 
subito dopo Usa, Giappone e 
Inghilterra per il volume di spe
sa pubblicitaria in tv; si trova in 
compagnia di Tailandia, Gior
dania, Costarica e Filippine 
per la quota percentuale della 
spesa pubblicitaria globale as
sorbita dalla tv. -Non ci siamo 
mai impegnati -denuncia Gio
vannini - in cociate contro la 
pubblicità tv, ma come non ri
conoscere che la distribuzione 
della pubblicità tra i diversi 
mezzi è tale da porci fuori del 

Investimenti pubblicitari* 

Totale pubblicità 

Quotidiani 

Periodici 

Specializzati 

Totale stampa 

Televisione nazionale 

Televisioni commerciali 

Totale televisione 

Radio nazionale •-•••• , 

Affissioni 

1989 

2.801,5 

517,7 

489,3 

166,8 

1.173,8 

486,2 

905,0 

1.471,3 

45.6. 

110,8 

1990 

3.037,8 

601,6 

469,0 

187,8 

1.258,4 

528,4 

1.069,1 

1.597,5 

, 48,4. 

133,4 

Var. % 

+ 8,4 

+ 16,2 

- 4,1 

+ 12,6 

+ 7,2 

+ 8,7 

+ 8,5 

+ 8,6 

-+ 6,3 

+ 20,4 

" In miliardi di lire. Periodo gennaio-maggio 
Fonte: Nielsen Italia 

mondo occidentale? Il posto 
dell'Italia non sarebbe in quel
l'altra graduatoria, quella dei 
paesi nei quali la pubblicità 
sulla stampa ha la prevalenza 
e nella quale davanti all'Italia 
c'è tutta l'Europa e tutto il 
mondo occidentale?. La pub
blicità in tv non è il diavolo, 
ma, per favore, non ci si conti
nui a ripetere che a toccare 
quella pubblicità si distrugge il 
paese..». 

In particolare, delle norme 
della legge Mamml sulla pub
blicità, la Fieg contesta: gl'a
bolizione del tetto Rai; 2) l'ipo
tesi di alzare le percentuali di 
affollamento orario e della Rai 
e delle tv private. Ma Giovanni
ni individua un altro buco nero 
della legge Mamml: il mancato 

inserimento dei periodici nei 
limiti antitrust -con il rischio di 
consentire un enorme potere 
sia sul piano dell'influenza 
pubblica, sia sul piano della 
raccolta pubblicitaria. Alle 
obiezioni di chi dice che il 
mercato dei periodici è troppo 
vasto per calcolare efficaci li
miti percentuali, Giovannini 
replica: basta restringere il 
campo ai periodici che abbia
no più di un dato numero di 
giornalisti, che abbiano una ti
ratura superiore ad un certo li
mite, che raccolgano più di un 
cerilo ammontare annuo di 
pubblicità. Un fatto è certo per 
Giovannini: non si può opera
re una discriminazione a fave-
re di chi può sfruttare la «loco
motiva televisiva». 

Una lega in difesa della legislatura 

Segni attacca Craxi 
«Sei come Ligaciov...» 
Si chiamerà «Lega per la difesa della legislatura». 
Sorgerà ad opera di parlamentari che hanno posi
zioni diverse sui referendum elettorali ma che inten
dono battersi contro ogni ipotesi di scioglimento 
delle Camere. Ma mentre annunciano che scrive
ranno a Cossiga, il clima continua a restar pesante. 
E ieri Segni ha punzecchiato Craxi cosi: «Se Occhet-
to non è Gorbaciov, lui è Ligaciov...» 

tm ROMA. Un po' di insulti, 
qualche sfottò e la nascita, al
l'orizzonte, di una Lega nuova 
di zecca: quella «per la difesa 
intransigente della decima le
gislatura». Intorno ai referen
dum elettorali, insomma, il cli
ma resta teso: soprattutto do
po l'ultima ra'fica di accuse 
sparata da Bettino Craxi. Ed è 
proprio a Craxi che Mario Se
gni - presidente del Comitato 
promotore dei referendum -
ha indirizzalo .eri una ironica 
frecciatina: -Ho letto - ha detto 
- un garbato rimprovero di 
Craxi ad Occhetto: quello di 
non essere abbastanza Gorba
ciov. Mi permetto, allora, di la
re un altro garbato rimprovero 
a Craxi: nel campo istituziona
le è il vero Ligaciov. Vuol con
gelare lutto e non cambiare 
niente...». Ed una cnlica più o 
meno simile viene mossa al se
gretario socialista anche da Gi-
glia Tedesco, presidente della 
Commissione di garanzia del 
Pei: «Trovo che ci sta da parte 

sua un eccessivo nervosismo, 
lo rispetto il fatto che non con
divida l'iniziativa referendaria: 
ma il fatto che sia cosi convin
to che i referendum siano in
costituzionali non lo compren
do. Ci sono autorevolissimi co
stituzionalisti che sostengcio 
il contrario. Credo che Craxi 
dica questo più per un eccesso 
di nervosismo che per una va
lutazione politica». 

Eche ilclima intomo ai refe
rendum sia appunto segnalo 
da nervosismo e manovre di 
bassa cucina è testimoniato 
dall'operazione tentata intor
no ad un dibattito organizzato 
per mercoledì prossimo dal 
Comitato per la dilesa della 
Costituzione: Alessandro Nat
ta, Gianni Ferrara e Maria Lui
sa Boccia - invitati assieme a 
molti altri a prender parte alla 
discussione - si sono visti -ar
ruolare» nel «comitato antirefe
rendum» sorto alcune settima
ne fa. I tre dirigenti comunisti 

hanno cosi dovuto precisare: 
•Non abbiamo aderito né in
tendiamo aderire ad alcun co
mitato mirante a contrastare o 
a favorire la raccolta delle for
me sui referendum. Le nostre 
posizioni cntiche su tali inizia
tive relcrendarie sono note per 
esser state nelle sedi o sulla 
stampa oel nostro partito. L'a
ver accettato l'invito a parteci
pare ad un dibattito non ha né 
poteva comportare adesioni o 
favore per azioni aventi altn 
obiettivi». 

Grandi adesioni, invece, pa
re raccogliere la nascente -Le
ga per la difesa intransigente 
della decima legislatura», un 
comitato composto da parla
mentari intenzionati a scende
re in campo conilo ogni ipote
si di scioglimento delle Came
re. Raccoglieranno firme in 
calce ad un documento da in
viare a Cossiga. Ne faranno 
parte tanto i favorevoli ai refe
rendum elettorali, quanto i 
fondatori del «comitato antire
ferendum». «Vogliamo che la 
legislatura - dice, per questi ul
timi, Publio Fiori - duri cinque 
anni». E Segni concorda: «É 
una iniziativa il cui scopo, oltre 
a voler salvaguardare la sca
denza naturale della legislatu
ra, è quello di dimostrare co
me l'iniziativa refercndana 
non porti obbligatoriamente a 
elezioni anticipate». 

l'Unità 
Venerdì 
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